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Introduzione
È con vera commozione che mi accingo a introdurre questo Convegno dal titolo: “Luci di speranza per la famiglia ferita – persone separate e divorziati risposati nella comunità cristiana”. 
È il primo Convegno che l’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia della Conferenza Episcopale Italiana dedica, con questa specifica attenzione,ad una porzione dolorosa del nostro corpo ecclesiale, quali sono le famiglie che vivono la separazione.
Già, all’inizio del suo Pontificato, il 24 Luglio 2005, in un incontro dai toni familiari con il Clero di Aosta, il Santo Padre Benedetto XVI, su questo particolare argomento, si era espresso con queste parole : 
Sappiamo tutti che questo è un problema particolarmente doloroso per le persone che vivono in situazioni dove sono esclusi dalla comunione eucaristica e naturalmente per i sacerdoti che vogliono aiutare queste persone ad amare la Chiesa, ad amare Cristo. (…) È importante che il parroco e la comunità parrocchiale facciano sentire a queste persone che, da una parte, dobbiamo rispettare l'inscindibilità del Sacramento e, dall'altra parte, che amiamo queste persone che soffrono. (Discorso di Benedetto XVI  al Clero di Aosta, 24 Luglio 2005)
Questo orizzonte è stato successivamente delineato dal Santo Padre con maggior chiarezza nell’invito,che più volte ci ha offerto, sollecitandoci a coniugare Verità e Carità, nell’annuncio di Cristo.  Quest’attenzione è particolarmente opportuna in questo momento storico, dove, ad una chiarezza e sapienza delle indicazioni del Magistero della Chiesa a tal riguardo, corrisponde, nella prassi ecclesiale, la percezione del verificarsi, talvolta, di una qualche diversità di comportamenti, che alimenta il diffondersi  di una certa confusione.

Il relativismo della cultura contemporanea

È evidente, infatti, che il relativismo non solo permea il clima culturale contemporaneo, ma talvolta rischia di intaccare il nostro stesso agire ecclesiale. Già il Cardinale Ratzinger, pochi giorni prima della sua elezione a Pontefice, ci aveva messo in guardia su questo aspetto:  “Il relativismo, cioè il lasciarsi portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie. 
Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. É lui la misura del vero umanesimo. “Adulta” non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo. É quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede - solo la fede - che crea unità e si realizza nella carità”. (Omelia del Cardinale Joseph Ratzinger alla S. Messa pro-eligendo Romano Pontefice, 18 Aprile 2005).
La questione tocca in modo particolare la fede perché, nel caso della dolorosa esclusione dall’accesso ai sacramenti, per coloro che hanno acquisito una nuova unione, il punto da mettere in chiaro è proprio l’indissolubilità del matrimonio, o, meglio ancora, la fede nell’ indissolubilità del matrimonio. 
Se infatti risulta chiaro che c’è un sacramento valido, che nella prassi è stato infranto, giacché si è acquisita una nuova unione, è facilmente comprensibile che non si possa accedere a una presenza sacramentale di Cristo quale l’Eucarestia. 
Non ci può essere un sacramento del matrimonio, infranto nella prassi da una parte, e che quindi non manifesta più in pieno la presenza di Cristo, e l’unione con la comunione eucaristica, che è presenza di Cristo, dall’altra.

Le stesse mani del sacerdote che consacrano il pane ed il vino sono del tutto impotenti, un attimo dopo la consacrazione, nel far tornare le specie eucaristiche allo stato precedente.

C’è una realtà che è cambiata nella sostanza e che non possiamo mutare più.

Tutto questo, a meno che non ci siano motivi, nel caso dei divorziati, per avviare un processo presso la Rota che, verifichi la validità di quel matrimonio, ed eventualmente dimostri che quel matrimonio sacramento non si è mai realizzato, cioè non c’è mai stato.

La questione di fondo è quindi l’indissolubilità di quel matrimonio, cioè la verità di quel sacramento, che non possiamo decidere noi.
È questo il vero tarlo del relativismo contemporaneo: ritenere che stia a noi decidere o meno la realtà di un sacramento, che invece non dipende da noi.

E se il relativismo, nelle sue intenzioni, avrebbe tentato di liberare l’uomo da regole, leggi, principi, in realtà ha finito per depredarlo di una piena libertà, privandolo di punti di riferimento chiari, e abbandonandolo naufrago nel mare delle incertezze.  Infatti, “una volta che si è tolta la verità all'uomo, è pura illusione pretendere di renderlo libero. Verità e libertà, infatti, o si coniugano insieme o insieme miseramente periscono”. ( Giovanni Paolo II, Fides et Ratio n.90)

È come dire che solo la Verità rende pienamente liberi (cfr. Gv 8,32), perché introduce nella realtà, e i sacramenti sono una reale presenza di Cristo. 
Purtroppo mi è capitato talvolta di vedere accostarsi all’Eucaristia persone che non manifestavano in modo evidente la piena consapevolezza della realtà che stavano vivendo. 

Molte volte poi sono invece stato profondamente edificato da fedeli divorziati risposati che, in stretta obbedienza alle indicazioni della Chiesa, astenendosi dalla comunione eucaristica, pur con tutti gli errori commessi in passato, davano così testimonianza di fede reale e radicale, e addirittura incoraggiavano la conversione di altri. 
Allo stesso modo ho vissuto momenti di intensa commozione in ascolto delle “forti grida e lacrime” (cfr. Eb 5,7) di fratelli e sorelle, separati o divorziati che, con fatica, avevano deciso di orientare la propria vita permanendo nella fedeltà al matrimonio originario.  
Aderire a Cristo vuol dire, infatti, mostrare il volto luminoso della sua Sposa, cioè riconoscere la Chiesa Madre e Maestra e offrire l’orizzonte che lei ci indica, anche quando ciò significa condividere il Calvario del Crocifisso.
Una fede “fai da te”, o addirittura un’etica “fai da te” non è certo espressione della figliolanza nei confronti della Chiesa.

L’autoreferenzialità è l’esatto contrario della figliolanza e della comunione, è anzi espressione di solitario individualismo.

Verità e Carità : luce per il  cammino

Va però precisato che i battezzati che vivono la separazione o il divorzio, restano per sempre e comunque figli del Padre Celeste e della Chiesa. Questa permanente figliolanza va dunque sottolineata con forza.

Se infatti, talvolta, si è offuscata la luce della Verità, parimenti, in alcuni casi, si è mancati nella testimonianza della Carità per le famiglie che vivono la dolorosa condizione della separazione.

Intendo dire che, con una certa rigidità, in alcune comunità cristiane sono state date indicazioni inesatte, costringendo ad astenersi dalla comunione eucaristica anche persone separate, non colpevoli della divisione, e che non avevano intrapreso una nuova unione. 

In altri casi non si è manifestata una piena accoglienza, pur nelle indicazioni del Magistero, per le famiglie spezzate, e una particolare cura per i loro figli, spesso particolarmente feriti, e ancor più bisognosi degli altri di sperimentare la maternità della Chiesa. 

Occorre allora che nelle parrocchie, nei movimenti e associazioni, nell’intera Chiesa Italiana, si aprano percorsi di fede per le famiglie che vivono, nelle differenti e specifiche situazioni, la condizione della separazione o del divorzio.

Già molti passi sono stati fatti, nonostante che il fenomeno, in alcune zone del nostro paese, sia relativamente recente. Occorre però un vero cambiamento di mentalità per esprimere a pieno la Verità e la Carità del Vangelo.

Si tratta, come credenti. di cambiare il nostro sguardo, vedendo, nel dolore delle famiglie spezzate, l’apice dell’incapacità di amare che sperimenta qualsiasi uomo e qualsiasi donna.

La vita buona del Vangelo : accogliere, discernere, accompagnare, educare
Potremo allora, con la Grazia di Cristo, costruire insieme una comunità cristiana che sappia accogliere chi vive la separazione con la stessa tenerezza di Gesù, discernere con prudenza le varie e specifiche situazioni, accompagnare la famiglia ferita con il balsamo della Parola di Dio, educare chi vive la separazione illuminando orizzonti possibili di vita buona del Vangelo.
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